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Le zebre di pianura (Equus quagga) senza 
criniera. Sintesi delle conoscenze con 
particolare riguardo alla popolazione della 
Somalia

Riassunto
L’articolo fa il punto sulle conoscenze relative alle zebre di pianura senza criniera (Equus quagga) 
dell’Africa nord-orientale, con particolare riguardo alla piccola popolazione somala. Mentre sono 
stati segnalati singoli individui privi di criniera in diverse località dell’Africa orientale, popolazio-
ni di zebre senza criniera si trovano nel Sud Sudan orientale, nella confinante Uganda (E. quagga 
borensis) e nell’estremità meridionale della Somalia (E. quagga isabella). Riscontri biogeografici 
inducono a ritenere queste popolazioni le ultime sopravvissute di un antico ceppo di zebre di pianu-
ra localizzate in aree-rifugio circondate dal deserto, mentre le tipiche zebre di pianura (E. quagga 
boehmi) hanno raggiunto l’Etiopia meridionale attraverso la Rift Valley. Recenti analisi genomiche 
hanno confermato la diversità della sottospecie borensis da tutte le altre zebre di pianura. Si conosce 
soltanto un esemplare di E. quagga isabella conservato in un museo al di fuori dell’Italia – il Natural 
History Museum di Londra. Il testo discute la posizione tassonomica di questa sottospecie con l’au-
silio di documentazione fotografica. Si teme, purtroppo, che questo taxon possa già essere estinto.

Abstract
The maneless plains zebras (Equus quagga). Knowledge review with particular attention to the 
population in Somalia. A knowledge review on the maneless zebras of North-East Africa is presented, 
with particular attention to the small Somali population. Although isolated individual maneless 
zebras have been found in several localities of East Africa, populations of maneless zebras occur in 
eastern South Sudan, in bordering Uganda (Equus quagga borensis) and in the southernmost Somali 
territory (E. quagga isabella). Biogeographic evidence suggests that these populations may be the 
last survivors of an ancient stock of plains zebras that survived in refuge-areas surrounded by desert, 
whereas typical plains zebras (E. quagga boehmi) reached southern Ethiopia via the Rift Valley. 
Recent genomic analyses have confirmed the distinctiveness of borensis from all other plains zebras. 
Apparently, only one specimen of isabella is known to exist in a museum outside Italy – the Natural 
History Museum of London. Additional photographic evidence is presented and the taxonomic status 
of this subspecies is discussed. Regrettably, this taxon could be already extinct.
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Introduzione
Equus quagga boehmi Matschie, 1892 è la più piccola e oggi la più 

conosciuta tra le zebre di pianura. È caratterizzata da poche strisce nettamente 
bianche e nere, senza alcun effetto d’ombra, che scendono fino agli zoccoli 
(Groves, 2002; Carton-Barber, 2017) e ha una criniera più corta rispetto alle 
conspecifiche dell’Africa meridionale «Questa caratteristica raggiunge il 
massimo nelle zebre completamente senza criniera che vivono nel nord-est 
e nel nord-ovest della distribuzione della specie: in Somalia, lungo il fiume 
Giuba, ed in un distretto che va dalla regione Karamojong, in Uganda, fino al 
Sudan meridionale» (Groves, 1974).

L’esistenza di zebre senza criniera venne ignorata a lungo da gran parte 
dei naturalisti (Pocock, 1897; Camerano, 1902; Griffini, 1913; Cabrera, 1936), 
nonostante ad alcuni di loro (Cabrera, 1936) fosse nota la miniatura su carta 
di Nadir-al-Aor Ustad Mansur, che ne raffigurava una donata all’imperatore 
Moghul Jahangir corredata dalla didascalia in persiano: «Un mulo che i Turchi 
compagni di Mir Ja’far hanno acquistato in Abissinia nell’anno 1030 [1620-
21 d.C.]». L’imperatore, esaminato l’animale, assicurò che non era, come 
alcuni pensavano, un animale con le strisce dipinte, e lo inviò in Persia a Shah 
Abbas (Fig. 1).

Nel 1892 Matschie descrisse una zebra, proveniente dal Tanganica 
settentrionale, con il manto molto simile a quello della zebra di Jahangir, 
denominandola Equus boehmi, e qualche anno più tardi De Winton (1896) ne 
descrisse un’altra simile dal Masailand denominandola Equus burchelli granti, 
ma la zebra di Jahangir aveva una caratteristica particolare: era senza criniera.

Lydekker (1916) menziona una pelle montata di zebra dalle vicinanze del 
Lago Baringo (Kenya), acquistata nel 1903, con «la criniera scarsamente 
sviluppata e con le orecchie essenzialmente bianche» che classifica come 
Equus quagga granti e riporta la fotografia di un esemplare dal Monte Kenya, 
con una criniera particolarmente ridotta, che classifica come Equus quagga 
cuninghamei.

La sistematica delle zebre di pianura «non è mai stata soddisfacente. Il 
disegno delle strisce è stato il principale, e spesso l’unico, carattere usato 
nel conferire una molteplicità di nomi sebbene... ci sia una grande variazione 
individuale» (Ansell, 1971). Anche dall’analisi del DNA mitocondriale non 
sono emerse evidenti differenze tra le varie sottospecie viventi ed estinte. È 
comunque rilevabile un cline genetico e morfologico che, tra i due estremi 
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delle zebre del nord-est e di quelle dell’Africa meridionale, evidenzia nelle 
popolazioni più meridionali una taglia maggiore, un minor grado di copertura 
delle strisce del manto e una criniera più sviluppata (Rubenstein, 2011; 
Carton-Barber, 2017). Si ritiene che le sottospecie viventi siano sei, localizzate 
attorno a tre centri geografici ben identificati (Rubenstein, 2011); in pratica si 
riconoscono tre forme regionali che nelle aree geografiche interposte mostrano 
caratteri morfologici intermedi (Kingdon, 1997).

Fig. 1 – La zebra di Mansur, 1621 (Victoria and Albert Museum, Londra).

Per la prima volta, nel 1918-19, branchi di zebre senza criniera furono 
segnalati nel distretto di Bor, a est del Nilo Bianco e a sud della latitudine 
di 7°30’ N (Sud Sudan sud-orientale). Nei branchi era tuttavia presente una 
minoranza di individui, dei due sessi e delle varie classi di età, che al posto 
della criniera aveva una «insignificante cresta di peli lunghi circa un pollice 
e molto rada ed ispida» (Stevenson-Hamilton, 1919). Venne inoltre notato un 
puledro dalla folta criniera simile a quella delle zebre delle popolazioni più 
meridionali. L’ornamentazione del manto presentava un’elevata variabilità 
individuale: nello stesso branco alcuni individui avevano strisce d’ombra 
sui quarti posteriori mentre altri no; tutti però avevano le orecchie bianche 
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(Stevenson-Hamilton, 1919). Nel Kidepo Valley National Park (Uganda) la 
riduzione della criniera è stata notata da Londei (2015, com. pers.) soltanto in 
maschi adulti.

Lönnberg (1921) descrisse queste zebre del Bor con il nome Equus borensis. 
Qualche decennio più tardi Ferdinando Ziccardi descrisse un’ulteriore 
popolazione di zebra senza criniera dall’Oltregiuba somalo, con il nome di E. 
quagga isabella (Ziccardi, 1959).

«Zebre senza criniera vivono in Africa orientale, borensis e isabella nel 
Sudan meridionale e in Somalia meridionale rispettivamente, che sono state 
denominate come forme senza criniera» (Ansell, 1971). La gran parte degli 
autori, tuttavia, non ha riconosciuto la validità di queste sottospecie (Mohr, 
1962; Dittrich, 1964; Ansell, 1971; Groves, 2002), ritenendole sinonimi 
di E. quagga boehmi Matschie 1892. Più recentemente alcuni autori hanno 
riconosciuto valida borensis (Lönnberg, 1921), ma considerano isabella 
(Ziccardi, 1959) sinonimo di E. quagga boehmi (Carton-Barber, 2017). 
Altri infine non escludono che il nome isabella sia applicabile alla piccola 
popolazione senza criniera e con orecchie bianche dell’Oltregiuba in quanto 
«Ci possono essere fondamenti per riconoscere una sottospecie distinta con 
questi due caratteri, oltre ad un altro carattere, la taglia, che differenzia le 
popolazioni del nord-est da quelle del nord-ovest. Le zebre nord-orientali 
hanno una taglia media simile a quella delle altre boehmi o anche più piccola, 
mentre quelle nord-occidentali sono più grandi, come alcune sottospecie più 
meridionali» (Groves, 2002; Groves & Grubb, 2011).

Le popolazioni più settentrionali di zebre di pianura presentano un’alta 
frequenza di individui senza criniera: tra le zebre presenti a nord-ovest del 
Monte Kenya e nel sud-est del Sud Sudan, i tre quarti degli individui hanno 
criniere rade, a ciuffi o del tutto assenti (Groves, 2002). Relativamente alle 
altre zone del Kenya e dell’Etiopia meridionale non si hanno elementi che 
facciano supporre una morfologia similare (De Winton, 1896; Blanford, 1901; 
Camerano, 1902; Groves, 2002); tuttavia nell’Oltregiuba somalo l’assenza 
di criniera è apparentemente costante e in queste popolazioni le orecchie 
sono o vagamente a strisce o completamente bianche. Le due popolazioni 
geograficamente disgiunte di zebre senza criniera sono comunemente 
definite half-maned zebra, quella nord-occidentale, e maneless zebra quella 
dell’Oltregiuba.

La half-maned zebra è presente nel Sud Sudan sud-orientale a est del Bahr 
el Jebel (porzione del Nilo Bianco) nel Boma National Park, nel Bandingilo 
National Park e nella zona di Loelli, in Uganda settentrionale, dal Monte 
Elgon attraverso la Karamoja fino al Kidepo Game Reserve, nel Kenya 
nord-occidentale (Monte Kenya, Lago Baringo) e nelle zone di Amboseli e 
Ngorongoro, a nord-ovest del Kilimangiaro (Stevenson-Hamilton, 1919; 
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Dathe, 1968; Kayser, 1970; Carton-Barber, 2017). Morfologicamente è simile 
alla zebra di Grant (Equus quagga granti), ma di taglia maggiore e con un 
più accentuato dimorfismo sessuale, con orecchie bianche e, soprattutto, è 
caratterizzata dall’inconsueta criniera, quando presente, estremamente corta 
e tutt’altro che evidente (Carton-Barber, 2017) (Fig. 2). Alcuni ritengono che 
questa strana criniera sia generalmente presente nelle femmine e nei subadulti 
(Groves, 1974; Groves & Grubb, 2011), ma le osservazioni di campo di 
Stevenson-Hamilton (1919) smentiscono questa affermazione.

Fig. 2 – Una delle zebre dello zoo di Dvůr Králové (Repubblica Ceca) discendente dal gruppo 
di Equus quagga borensis importate dall’Uganda.

La Equus quagga isabella è presente solo nell’Oltregiuba somalo centro-
meridionale dove è stata segnalata in poche località lungo il confine con il 
Kenya e nelle pianure tra Deshek Wamo e il Giuba (Funaioli & Simonetta, 
1966; Funaioli, 1971) (Fig. 3).

«Nella popolazione somala tutti gli adulti sono senza criniera... I puledri 
hanno sempre la criniera. È stato accertato che in cattività la criniera cade 
con la maturità sessuale e non ricresce più. Le zebre senza criniera hanno le 
orecchie bianche (senza strisce) e sono segnalate altre differenze quali, ad 
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esempio, la coda completamente striata» (Groves, 1974). La prima segnalazione 
di questa zebra, nell’allora Jubaland britannico, è di Dracopoli (1914) che la 
considera una nuova sottospecie e la compara con la tipica boehmi dell’Africa 
orientale britannica.

Fig. 3 – Una delle zebre di pianura somale studiate da Ziccardi (1959).

Successivamente le zebre senza criniera furono segnalate di nuovo nel 1936 
presso Gallei-Bissigh (Giuba, Somalia) e lungo la frontiera con il Kenya: «tutti 
gli individui erano privi della criniera», al posto della quale avevano «una 
fascia di crini rasi di colore nero deciso, anche in corrispondenza delle strisce 
verticali bianche del collo» e i padiglioni auricolari presentavano «esteriormente 
all’apice e alla base due piccole zone di peli neri» (Ziccardi, 1959). Soltanto 
nel 1951 Ziccardi poté riprendere le ricerche e notò che le zebre senza criniera 
non erano mai imbrancate con le normali zebre di Grant che abitavano gli 
stessi luoghi. La distribuzione delle zebre senza criniera dell’Oltregiuba era 
«approssimativamente tra 0°20’ e 1° N e da 40°50’ E. di Greenwich alla riva 
destra del Fiume Giuba» (Ziccardi, 1959). Il modenese Guido Corni, governatore 
della Somalia italiana dal 1928 al 1931, cacciò almeno un esemplare di zebra 
di pianura presso la piana di Diff, priva di una vera criniera, raffigurata in un 
suo testo (Corni, 1937). Una fotografia, probabilmente dello stesso individuo, 
è stata pubblicata da Mari & Ansaloni (2015) e viene qui riproposta (Fig. 4). 
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Purtroppo nessun reperto ha raggiunto un museo di storia naturale italiano e 
questo pregiudica la nostra capacità di approfondire ulteriormente la questione 
dell’identità tassonomica della zebra senza criniera dell’Oltregiuba, confermando 
l’importanza dei vouchers – cioè dei reperti mantenuti perennemente nelle 
collezioni pubbliche – per il continuo perfezionamento delle nostre conoscenze 
sulla biodiversità (Gippoliti et al., 2014).

Fig. 4 – Guido Corni e la moglie Elisa Ferrari Amorotti con una zebra di pianura somala, circa 
1935 (per gentile concessione della Dott.ssa Giovanna Ferrari Amorotti).

«Le zebre senza criniera possono o meno rappresentare una razza 
geografica separata, ma non sono strettamente localizzate, ma sono presenti 
sporadicamente nell’Africa orientale» (Groves, 1974). Stevenson-Hamilton 
(1919) escludeva che l’assenza di criniera fosse da correlare alla stagionalità e 
la considerava una variabile individuale. Oscar De Beaux1, interpellato prima 
della Seconda Guerra Mondiale da Ziccardi (1959), «era propenso a credere 
che potesse trattarsi di una mutazione affermatasi poi per eredità in alcuni 

1	 Oscar De Beaux (1879-1955) è stato un naturalista e conservazionista italiano, specializzato in mamma-
logia e paleontologia. Ha lavorato al Museo di Storia naturale “Giacomo Doria” di Genova, del quale è 
stato anche direttore dal 1934 al 1947.
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branchi di zebre di Grant». Sebbene i dati storicamente a disposizione indichino 
che l’assenza di criniera non sia sempre «un costante carattere geografico, 
qualsiasi sia la sua natura ed origine» (Ansell, 1971), pure bisogna rilevare 
che il gruppo di borensis vivente oggi negli zoo europei mostra una notevole 
costanza nel mantenimento di questo carattere (osserv. pers. di S. Gippoliti).

Conclusioni
Non si può non notare che le zebre di pianura senza criniera siano 

limitate a precise regioni geografiche periferiche all’areale della specie. Non 
si può escludere che esse siano ciò che rimane di un più antico processo di 
colonizzazione e che il loro isolamento dalle altre popolazioni di zebra di 
pianura si sia interrotto durante una recente fase di maggiori precipitazioni in 
Africa orientale che ha portato tra l’altro le tipiche zebre di Grant a raggiungere 
l’Etiopia meridionale (dove zebre senza criniera non sono mai state riportate, 
anche se a rigore potrebbero essere presenti a ovest del Fiume Omo verso il 
confine sudanese) e, forse, la Somalia. Tra l’altro la regione dell’Oltregiuba 
(o del fiume Tana che ne segna il confine meridionale) è ben conosciuta come 
centro di endemismo ospitando, tra l’altro, l’arcaico damalisco di Hunter 
(Beatragus hunteri)2 e non avendo mai ospitato apparentemente la zebra di 
Grevy (Equus grevyi) che è la zebra più tipica del Corno d’Africa (Agnelli 
et al., 1990); d’altronde la popolazione somala di zebre di pianura appare 
storicamente isolata da quella del Kenya (Bauer et al., 1994). Un recente 
lavoro basato su amplificazioni del genoma ha messo sorprendentemente in 
luce che le zebre senza criniera del nord-est dell’Uganda (Kidepo) appaiono 
differenziarsi dalle altre ancora più che non lo stesso Equus quagga quagga 
della Provincia del Capo, oggi estinto (Pedersen et al., 2018). Sulla base anche 
di questo risultato e di una disamina dei dati biogeografici, si può affermare 
che:
1)	 La zebra senza criniera di Mongalla (Sud Sudan), borensis Lönnberg, 1921 

è un taxon valido.
2)	 La zebra senza criniera dell’Oltregiuba, battezzata isabella da Ziccardi 

(1959), deve essere certamente vicina filogeneticamente a borensis, ma 
non può essere assimilata a questo taxon essendo limitata ad un distretto 
biogeografico ben conosciuto per il suo alto tasso di endemismo. Ciò è 
confermato da alcuni caratteri della colorazione del manto che avvicinano 
isabella ad alcune forme più meridionali caratterizzate da strisce bianche 
e nere di uguale limitata ampiezza (crawshayi) nella zona posteriore del 
corpo. Inoltre il taxon isabella è di piccole dimensioni mentre borensis 

2	 Il damalisco di Hunter Beatragus hunteri (Sclater, 1889) è un’antilope africana, presente in una regione 
ristretta fra il Fiume Tana (Kenya) e il Fiume Giuba in Somalia, e nel Parco di Tsavo Est (Kenya) dove è 
stata introdotta.
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raggiunge le massime dimensioni tra le zebre di pianura (Groves & Grubb, 
2011). Ma bisogna considerare che si è potuto sinora studiare un solo 
esemplare, quello raccolto da Dracopoli e conservato al Natural History 
Museum di Londra.

3)	 Tra i due taxa senza criniera si interpone la tipica boehmi dell’Africa 
orientale, che raggiunge nella Rift Valley dell’Etiopia il limite settentrionale 
di distribuzione della specie. Molte carte e relazioni non sono molto 
chiare a proposito, allargando la distribuzione di borensis a tutto il settore 
settentrionale di distribuzione della specie (cfr. Lorenzen et al., 2008; 
Pedersen et al., 2018), compresa l’Etiopia meridionale.

4)	 Non è chiaro anche quale limite vi sia tra la boehmi dell’Etiopia e la borensis 
sudanese; probabilmente è il fiume Omo che rappresenta un’importante 
barriera biogeografica nella regione, separando tra l’altro la Giraffa 
reticulata dalla Giraffa camelopardalis (cfr. Yalden et al., 1984).
Si auspica che quanto prima la situazione politica della Somalia consenta 

di approfondire lo status di conservazione della zebra senza criniera 
dell’Oltregiuba e di approntare le necessarie misure di conservazione per 
l’intera particolare mammalofauna di questa regione.
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